











DELLA 
MISCELLANEA PRATESE 
DI COSE INEDITE O RARE 
ANTICHE E MODERNE 


NO 12. 


PUBBLICATO NEL GIUGNO 


MDCCCLXVI, 








| 








EDIZIONE DI C ESEMPLARI 


E DUE IN CARTA INGHRILESE 


eo®° 


P 2) 
DA VENEZIA 


NEL 41715. 


LETTERE 


GIOVAMBATISTA CASOTTI 


ACCADEMICO DELLA CRUSCA 


A CARLO TOMMASO STROZZI 


E 


AT CAN. LORENZO GIANNI. 


ATI T- 


IN PRATO, 


BALLA TIPOGRAFIA GUASTI. 


18066. 








AVVERTIMENTO 


n = 


ara 


Giovambatista Casotti, nato în Prato nel 1669 e morto pievano 
all’Impruneta nel 1757, fu merilamente annoverato fra î valentuo- 
mini del suo tempo, avendo dato bei saggi non tanto negli studi delle 
lettere, quanto în quelli della erudizione. ‘Cominciò ancor giovine a 
percorrere la carriera che diciamo diplomatica , andando segretario 
di un Ricasoli, inviato da Cosimo 1II presso la corle di Francia: 
ma egli, più che altro, si valse di quella occasione per conversare 
i letterati parigini, e segnatamenie il Menagio e îl Regnier Desma- 
rais, segretario dell'Accademia francese; co' quali sì può dire che 
ideasse quella compiuta edizione delle Opere di Monsignor della Casa, 
che porta la data del 1707. Tornato il Casolti în Firenze nel 1695, 
fu chiamato a insegnare filosofia morale e geografia nell’ Accademia 
de’ Nobiti; poî, storia sacra e profana nello Studio fiorentino: e te- 
neva appunto tale ufficio, quando Cosimo lo ‘designò a compagno del 
principe Federigo Augusto di Sassonia ne’ suoi viaggi per l'alta 
Italia. A' servigi di questo Principe rimase il Casotti in Venezia dal 
luglio al novembre dell'anno 1713: e di là scrisse alquante lettere a 
Carlo Tommaso Strozzi e al canonico Lorenzo Maria Gianni. Di que- 
sto colto sacerdote è alle stampe la Vita, in cui se ne celebra 
grandemente la pietà: dello Strozzi basterà ricordare, come dall’ avo 
Carlo di Tommaso redasse, con la celebre Biblioteca, l’amore alle 
indagini della patria storia. E della Strozziana tocca piacevolmente 
il Casolti in una di queste leitere; chè vi passava di buone ore, spo- 
gliandone i manoscritti (come si rileva dalle sue carte, ora serbate 
nella Roncioniana di Prato), e consigliando il signor Carlo negli 
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acquisti da farsi per tenerla în giorno di libri. « L’amorevolezza 
» di V. S. ill. tante volte da me esperimentata (scriveva lo Strozzi 
al Casotli), mi rende ardito a ricorrere alle sue grazie, tanio più 
» che me ne dà impulso e mi stimola a ciò fare la sua dilettissima 
» cicishbea, voglio dire la sua umilissima e obbligatissima libreria 
» Strozziana. So che V. S. ill. fu giorni sono a visitarla, e le venne 
» in pensiero di raffazzonarla e renderla più adorna , facendola go- 
» dere delle ultime usanze e degli abbigliamenti più moderni... La 
» supplico adunque a trasmettermi una nota di quei libri che ella sti- 
» ma necessario reclutare e barattare, con quel di più che le detia 
» dl suo buon gusto, e la sua finissima intelligenza nelle materie 
» letterarie.» (Lettera de’ 22 luglio 1727.) 

Non avrebbe mai pensato il Casotti, che anche queste sue lettere 
fossero per diventare un codice della Strozziana.. Ma più che alla 
Biblioteca, appartennero al domestico Archivio; e così non passarono 
alle pubbliche librerie di Firenze conî manoscritti Strozziani negli 
ultimi anni del secolo decorso. Venne poi, non ha molto, l'archivio 
di quel ramo degli Strozzi all'Archivio centrale di Stato; e così 
anche il codicetto delle leltere Casottiane, che portò prima il nu- 
mero 242, e poî il numero G4, con questo titolo: Lettere scritte da 
Venezia l’anno 1713 dall’ab. Gio. Batt. Casotti al sig. Carlo Tommaso 
del sen. Alessandro Strozzi, e alcune scritte dal medesimo al sig. can. 
Lorenzo Gianni, e una anacreontica dell’ ab. Salvino Salvini scritta al 
medesimo Casotti. 

Non ho pubblicato tutto; ma credo che nulla vi sia rimasto di 
qualche importanza. E anche questa parte che io pubblico, forse non 
a tutti parrà importante. Ma la descrizione delle usanze popolari, 
ha sempre qualcosa che attrae; il ricordo del passato non è mai senza 
qualche istruzione; una memoria, finalmente, della Repubblica di San 
Marco è oggi più che mai capace di risvegliare ne’ cuori italiani re- 
verenza cd affetto. 
€. G. 





LETTERE 
DI GIOVAMBATISTA CASOTTI 


scritte da Venezia nel 1715. 





7 di luglio. 


Migliore amico, nè più amorevole, nè più cordiale non poteva 
farmi conoscere V. S. ill., di quello che sia il sig. Domenico Buongu- 
glielmi; il quale mi aveva preparato il più bel quartiere, per aria, per 
quiete, e per la bontà degli ospiti, che mai si potesse desiderare; ed 
è quello dove si trattennero, non ha molto, i signori Ugolini.... 
Frattanto io sono al Leon bianco, e ho veduti quasi tutti i Paesani 
che son qua, che tutti mi fanno mille favori. Venezia mi riesce fino 
a qui bellissima, e questa gran popolazione mi fa sovvenir di Parigi. 
Se io imparo a conoscer le calle e le calleselle, e a camminar per 
esse, che in questa stagione sono deliziose, io son franco. La prego a 
reverire il sig. Abate Salvino, e dirgli che ho veduto il signor Apo- 
stolo, che sta per partire alla volta di Brescia, 0 di Verona, per ria- 
versi. un poco. 


10 di luglio. 


Invio a V. S. ill. una succinta relazione, fatta così come la penna 
getta, della solenne funzione del possesso che ha preso della dignità di 
Procuratore di S. Marco per merito l’ecc. Lorenzo Tiepolo . Ella sa 
bene, che la dignità procuratoria è la prima e più cospicua dopo la 
ducale, e che i Procuratori di S. Marco sono a vita, e godono l’onore 
perpetuo dell'ordine senatorio, € co’ Senatori hanno il voto in tutte le 
pubbliche deliberazioni. Loro ufizio principale si è la tutela de’ pupilli, 
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che non hanno tutore testamentario... Del resto, Venezia è una 
bella città daddovero; e me ne rallegro perchè mi par di vedere che 
mi abbia a toccare a starci un pezzo... Ho avuto la sorte di trovar 
modo di mangiare un pane, che non ha invidia al miglior pane di 
Prato. Così potess'io trovare un po'di vino da paragonarsi non dico 
con quel di Chianti o di Montepulciano; mi basterebbe di quello delle 
mie grillaie: chè ella sa bene come sta Venezia a pane e vino. Se non 
è temerità il cominciare in capo a otto giorni a suggerire notizie da im- 
pinguare la sua cronaca, si contenti che io le dica, che nel sestiere di 
Canal Regio c'è una parrocchia sotto il titolo di Santa Sofia, nelle 
cui porte è scolpita l’arme delli Strozzi; ed in chiesa è una cappelletta 
vicino alla Sagrestia, fabbricata da un Ruberto Strozzi, che nella tavola 
dell’altare fece copiare da Giacomo Palma l’ Annunziata di Firenze, 





Questa mattina ha preso il possesso della dignità procuratoria, 
avula per merito, l’eccellentissimo signor Lorenzo Tiepolo, cavaliere, 
stato tre volte ambasciadore della serenissima Repubblica alla Corte di 
Francia di Vienna e di Roma, e il primo della casa Tiepolo che ab- 
bia vestita la porpora, dopo la nota esclusione di questa, ch'è peral- 
tro una delle più illustri casate di Venezia, dalla quale uscì Giacomo 
Tiepolo che fu il Doge XLII, eletto l’anno 1229, e a cui succedè, dopo 
due sole creazioni intermedie, Lorenzo Tiepolo suo figliuolo, l’anno 
1268. Levato da casa, secondo il consueto, da’parenti ed amici, è sta- 
to condotto nella chiesa di San Salvadore de’ Canonici regolari, che 
noi chiamiamo gli Scopetini; dove sono stato a vederlo comparire, ed 
ho ammirato un altare sontuosissimo per lo quantità e qualità de’.pezzi 
d’argento che l’adornano; paliotto, candellieri, reliquiari, vasi, per- 
fino la tavola da altare e le cornici che ricorrono sopra le porte del 
coro: tulto fatto a spese del Padre abate Baglioni, fratello del libraio 
e stampatore di questo nome. Quivi adunque è comparso il nuovo Pro 
curatore in toga rossa procuratoria, colla stola d’oro sulla spalla si- 
nistra, insegna della sua cavalleria. L’accompagnava il Procuratore più 
vecchio, ed era un Contarini. Era preparato pel nuovo Procuratore 
un inginocchiatoio coperto di strato di velluto trinato d’oro, e due 
guanciali simili. Per tutta la lunghezza della chiesa erano distese in ala 
panche con appoggio parate, pe' Procuratori e pe nobili; molti de'quali 
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erano già arrivati, altri andavano a poco a poco comparendo ; mentre 
intanto si celebrava la santa messa, piana, ma accompagnata da con- 
certo di strumenti e di voci. Finita la messa, è uscito per la porta 
maggiore il Procuratore colla seguente numerosissima comitiva . 
Precedeva una compagnia di Cappelletti, nell’abito della loro li- 
vrea, con sciabla a canto, e in capo le berrette con svolazzo di finte 
penne d’argento sodo, fermate alla berretta con un leone parimente 
di foglia d’argento; e marciavano a due a due. Veniva dietro una 
lunghissima comitiva di uomini neri, servitori o dependenti dalla casa 
Tiepolo. Poi un buon numero di Bombardieri, pure a coppie. Dietro 
a questi, un numero incredibile di gentiluomini , massimamente fore- 
stieri, e delle città di terraferma; e tutti a coppie. Finalmente mar- 
ciava il nuovo Procuratore, accompagnato dal Procuratore più antico 
detto di sopra, spalleggiato da due Castaldi della Procuratia, e da un 
solo uomo nero; dietro al quale venivano, a coppie,’ prima i Procu- 
ratori di San Marco, poi altri Nobili veneti; che tutti ascendevano al 
numero di 294 Eccellenze: tutti in toga rossa, privilegio speciale in 
questa sorta di funzioni, e colla stola rossa; toltone quegli che, per 
ragione di bruno, l'avevano paonazza . E i Cavalieri non avevano 
stola d’oro, perchè fosse tutta del nuovo Procuratore l’onoranza. Con 
quest’ordine, e coll’accompagnatura di trombe e di altri musicali stru- 
menti, si è condotto per la Merceria fino alla chiesa ducale di San 
Marco; dove lo stava aspettando uno di quei canonici, parato per dir 
la santa messa, Alla porta del coro l’ha ricevuto il Cirimoniere del 
Doge in zimarra paonazza di seta, con cotta e sopra un piccolissimo 
collarino pur paonazzo, pendente dalla goletta, e con in mano un ba- 
stone, insegna della sua dignità. Io ho avuto luogo sopra un perga- 
mo di marmo în cornu evangelii, col signor Varisco Castelli e il si- 
gnor Giuseppe Troiani. Il nuovo Procuratore è andato a pigliar posto 
nella parte delle manganelle superiori, più vicina all'altare; ed era il 
luogo parato tutto di velluto cremisi trinato d’oro, con guanciali si- 
mili. Il rimanente delle manganelle erano parate d’arazzi; e quivi si 
sono schierati i Procuratori, che entrando in coro salutavano l’ altare, 
e poi il Procuratore, che in piedi corrispondeva al saluto. Molte pan- 
che erano preparate in coro, e dalla porta di esso fino a quella della 
chiesa, e quivi si sono ordinatamente messi i nobili. Il canonico ha 
celebrata la santa messa piana, ma accompagnata da concerto di stru- 
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menti e di voci. Finita la messa, il Procuratore è stato condotto dal 
Cirimoniere all'altare; dove il sacerdote, rivolto verso di lui, ha reci- 
tate aleune orazioni dello Spirito Santo, di San Marco ec.; poi l'ha 
asperso coll’acqua santa: indi dal Cirimoniere è stato fatto salire sul- 
la predella dell’altare, accompagnato da due Castaldi; dove dal sacer- 
dote chiestogli il solito giuramento di osservare le leggi, di ammini- 
strar la giustizia ec., l’ha fatto solennemente; e poi si è inviato al 
Palazzo di San Marco, dove entrato nella stanza del Collegio, si è pre- 
sentato al Doge, che sedeva sopra la sua sedia bassa, in vesta rossa, 
col solito berrettino bianco e corno ducale pur rosso, in mezzo a sei 
Consiglieri in toga rossa, e due Capi del Consiglio de’ XL in toga 
paonazza, a man sinistra, e un altro in toga nera a man destra. Face- 
vano ala al trono un gran numero di maschere; fra le quali era l’AI- 
tezza Reale del Principe di Sassonia colla sua corte, e molte dame di 
prima riga, con abiti ricchissimi, coperti di gioie di grandissimo va- 
lore. Presentatosi il Procuratore al Doge, ha recitato un breve ma 
eloquente discorso; nel quale ha ringraziato cortesemente il Senato, 
che gli ha conferita sì cospicua dignità: ha promesso di non voler 
esser meno. premuroso e zelante del pubblico bene nell'esercizio della 
nuova carica, di quello che sia stato in tempi difficilissimi nelle sue 
ambascerie. Ha concluso, che l’ onore fattogli meritando di esser rico- 
nosciuto con molto di più di quello che egli solo potesse fare in servizio 
della patria, egli già si consolava colla speranza, che da questo do- 
vessero prendere argomento di ben servirla i suoi posteri ec. A queste 
sue espressioni è stato risposto dal Doge brevemente: poi licenziato , 
si è condotto alle Procuratie vecchie, a prender possesso della sua 
carica. Il Doge, dopo che è stato partito il Procuratore, si è tratte- 
nuto lunghissimo tempo nella sua sede, onde si è potuto comodamen- 
te vedere. Intanto il nuovo Procuratore, preso il possesso e licenziata 
la Nobiltà, che si è rimessa tosto in toga nera; egli nella sua peotta 
co’ parenti ed amici, sen’è tornato privatamente a casa. 

Due cose hanno renduta questa funzione, ch’è tanto magnifica, 
oltremodo vaga ed allegra. E prima le maschere, delle quali si è ve- 
duto fino a notte un numero incredibile, per la libertà che hanno qua 
d’andar mascherate le persone d’ogni sesso, di ogni ordine e di ogni 
grado; e per la facilità del far la maschera, che consiste per gli uomini 
in un volto e una bautta; per le donne, in una moretta: chè quanto 
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all’abito, questo è ordinario; ed ogni abito, sotto la maschera, fa ma- 
schera. Ma quello ch'è molto più bello a vedere, e che da sè solo, 
oltre il divertimento, è capace di far formare una grand’idea di Vene- 
zia, è la Merceria, messa con buonissimo gusto in gala da” mercanti, 
che convertono in nobilissimo ornato, ma con isquisito disegno e con 
ottima disposizione, le merci della propria bottega; drappi d'oro; 
guarnizioni d’oro; trine e punti finissimi; telerie; nastri d’ ogni sorte; 
e fra queste, ogni altra sorta di merce: ch'è cosa vaghissima e be- 
nissimo intesa. 

Queste sono le nuove di questo ordinario; e non è poco, che in 
capo a sei giorni mi sia riuscito di vedere quello che non si può ve- 
der talora in molti e molti mesi, e forse anni; perchè i Procuratori 
per merito, non sono altri che nove; e a questi soli si dà il succes- 
sore, quando alcuno ne muore. Non così ai Procuratori fatti per 
bezzi. Ed è questa, a dire il vero, una specie di trionfo, civile sì, 
ma molto magnifico. E quanto alla. Merzeria, mi vien detto per cosa 
certa, che dall’eccellentissimo Magistrato delle pompe fu intimato a’mer- 
ciai, che usassero una certa moderazione; oltre che non si veggiono 
in queste congiunture i galloni, i nastri, i drappi d’oro più vaghi e 
di nuova invenzione , perchè il mercante non vuole esporsi al pericolo 
che gli sia copiato il disegno. Era stato proibito anche l’esporre il ri- 
tratto del Procuratore; ma questo si vedeva pure in carta in ogni 
bottega, variamente adornato da ciascheduno colle sue proprie mer- 
canzie; e in molti luoghi con motti eruditi; oltre una infinita quanti- 
tà di poesie e italiane e latine di vari generi, che si leggevano af- 
fisse dappertutto. Questa pompa, benchè grande, non ha che far nien- 
te, per quanto mi dicono, con quella del possesso dell’ ultimo Procu- 
ratore di casa Pisani, che spese seimila ducati per avere dal Magi- 
strato sopra le pompe la licenza di far cose grandi; e le fece tali per 
tutta la Merceria, alzando archi, e sale reali, e trofei, che vogliono 
cho la spesa ascendesse a trentamila ducati: il che dicono che diede 
tanto negli occhi, che quei savissimi Padri stabilirono di non dar mai 
più una sì fatta licenza. 


46 di luglio. 


(Al canonico Gianni.)... Oggi ella avrebbe potuto vedere, senza 
partirsi dalla mia finestra, e' non conto chiacchiere, presso a cento- 





—— 


Ras 229 


mila persone, altre a piede, altre a forza di gondole, con un fracasso 
da stordire, andare e tornare dalla chiesa de' Cappuccini della Zuecca, 
detta il Redentore, ov'è una festa votiva di ringraziamento per la li- 
berazione della peste dell’anno 1577; per la quale il Senato a pubbli- 
che spese fece edificare quel tempio, ch'è uno de’ più belli e più 
magnifici di Venezia, tutto dentro e fuori di marmi finissimi di Car- 
rara, e con altari arricchiti di pitture rare del Bassano, di Paolo 
Veronese, del Tintoretto ec.; e il disegno della chiesa è d’ Andrea 
Palladio, che pensò più alla grandezza del Senato che la faceva edi - 
ficare, che alla povertà della famiglia che doveva ufiziarla: la quale 
però tiene la chiesa come in custodia, e in questo .giorno ne ricon- 
segna al Doge le chiavi. Vi è stato il Doge, accompagnato dal Nunzio 
e dall’ Ambasciatore dell’ Imperatore, che sono usciti con tre gondole 
per ciascheduno, d’una ricchezza e d’un gusto singolare. Vi sono an- 
dati molti Ordini regolari, e un gran numero di Compagnie, che qua 
dicono Scuole, e un popolo innumerabile. E perchè chi vuole andare 
a piedi, possa farlo, si costuma di fare un lunghissimo ponte di barche 
dagl’ Incurabili fino al Redentore. 


17 di luglio. 


Oggi nuova festa, e festa doppia. La mattina a Santa Marina, in 
memoria e ringraziamento della recuperazione di Padova, dell’ anno 
1509. Doveva andarvi sua Serenità; ma uno strano temporale, insorto 
appunto sull’ora del partire da Palazzo, è stato cagione che la fun- 
zione si sia fatta in San Marco. In questa chiesa adunque è sceso, qua 
dicono calato, il Doge, accompagnato da monsignor Nunzio, senza 
l’intervento dell’ Ambasciatore dell'Imperatore, col solito accompagna- 
mento de’ maggiori Magistrati, che facevano un corpo di circa 50 
Nobili in vesta rossa e stola. È dunque calato in San Marto il sere- 
nissimo doge Giovanni Corner, preceduto, oltre i donzelli e coman- 
datori, da 12 uomini neri che chiamano scudieri: ed è cosa osser- 
vabile , ch'egli esige il dovuto rispetto come il Re delle api, masesiate 
tantum; chè non ha nè lanzi nè moschettieri nè altra guardia, che 
l’amore de’ popoli. Aveva a mano manca monsignor Mattei nunzio 
apostolico, in roccetto e mozzetta; ed egli era vestito dell’abito solenne, 
consistente in una sottanella talare di broccato d’oro e d’argento 50- 
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pra fondo bianco, cinta di una larga cintura d’oro. Aveva sopra, il 
manto ducale, simile alla sottanella, ch'è una specie di amplo, lungo 
e larghissimo piviale;, che da tutte le bande strascicando per terra, 
è sollevato e portato da quattro uomini neri, e ha davanti, dalla 
sommità fino alla cintura, una lunga fila di grossi bottoni d’ oro. Sopra 
il manto, un gran batolo di pelli d’ ermellino. Portava in capo, sopra 
la solita cuffia di sottilissima tela bianca, il corno ducale dello stesso 
broccato dell’abito; ed aveva (ma questo in fide di chi me l’asserisce) 
calze e scarpe di color rosso; siccome rosso era tutto l’abito di sotto, 
calzoni e giubba. Seguivano i nobili detti di sopra, e uno di essi (che 
deve essere quello che ha a andare il primo in reggimento) gli portava 
dietro lo stocco tempestato di gemme, donato al Doge da Alessan- 
dro III. Ma prima (e me lo sono scordato a suo luogo) si vedevano 
a due a due gli otto stendardi di quattro differenti colori, bianchi, 
rossi, lattati, paonazzi, donati dallo stesso Pontefice: le trombe d’ar- 
gento lunghissime, ma semplici; un cero portato dal cappellano vestito 
di veste rossa, che chiamano dogalina, dono dello stesso Pontefice: 
la sedia, ch'è una specie di faldistorio, con guanciali di broccato 
bianchi: l'ombrello, ch'è una gran macchina di broccato sopra un’a- 
sta d'una maniera particolare, d’intaglio dorato; che pure fu conce- 
duto al Doge da Alessandro. Giunto in S. Marco nel coro ch’è davanti 
all'altare, ha preso posto nella sedia ch'è nel fondo accanto l'ingresso 
principale del coro in cornu epistole; ed è di legno, con appoggio 
dietro assai semplice, come sono ordinariamente in coro le sedie degli 
abati regolari. Accanto al Doge stava solo in una panca, colla spalliera 
coperta di velluto cremisi, monsignor Nunzio, il quale a suo tempo 
ha data la benedizione in luogo del celebrante. Nella panca dall’ altra 
banda, parata nell’istessa forma, erano i Consiglieri; e nelle laterali, pa- 
rate d’arazzi, e in altre nude distese per tutto lo spazio del coro, gli 
altri magistrati. Presi i posti, è stato dato principio a cantare la messa 
solenne di Santa Marina. Ha ufiziato un canonico, colli soliti ministri. 
In coro era monsignor primicerio Gio. Cornaro, in roccetto e man- 
telletta paonazza, come quegli che ha giurisdizione e dignità episcopale, 
sopra residenza di noce simile a quella del Doge, al primo ingresso 
del coro dalla banda dell’ epistola. Poi di qua e di là i canonici, che 
hanno abito semplicissimo, consistente in una coita senza maniche, e 
una pelliccia 0 gufo, che portano in braccio. Da questi e da’ cappellani 
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è stata cantata la messa fino al vangelo: il rimanente dalla cappella 
ducale, sopra un pulpito di marmo fuori del coro; oltre un mottetto 
cantato in musica sopra uno degli organi dentro al coro, nel tempo 
dell’elevazione del Santissimo. È cosa particolare, che quattro canonici, 
a’ tempi debiti, staccandosi dal coro, e presentandosi alla residenza del 
Doge, ove sono ricevuti dal Cappellano e dal Girimoniere di sua Se- 
renità, recitano in voce bassa quello. che recita il celebrante all’al- 
tare, e cantasi in coro: Hyrie, Gloria în excelsis Deo, Credo, San- 
clus, Pater noster, e Agnus Deî. Nel tempo che si canta l’evangelio, 
il Doge tiene in mano un gran cero acceso, piantato in un viticcio d’ ar- 
gento. Il vangelo di San Giovanni nel fine della’ messa è cantato dal 
diacono, all'altare, nel luogo ove dovrebbe leggerlo il celebrante . 
Finita la messa, è tornato il Doge con tutta la comitiva in Palazzo; 
e salita la scala scoperta, si è fermato nel lungo corridore, che si 
stende per tutta la lunghezza del cortile in faccia alla scala scoperta ; 
dove nel muro era piantata, a una adeguata altezza, una piccola men- 
sola di legno dorata, e coperta di velluto cremisi, sicchè potesse se- 
dervi (ma credo che il sedervi sarebbe di maggiore incomodo che Jo 
stare in piedi): e davanti a sua Serenità sono passati a uno a uno tutti 
i, Nobili detti di sopra, facendo ciascheduno una profonda reverenza . 
Dopo di che, si è restituito il Doge alle sue stanze. 

Mentre si cantava la messa, dovevano passare per San Marco in 
processione le Scuole grandi, e il Clero secolare e regolare : ma a ca- 
gione del tempo, se n'è veduta una piccola porzione, la quale però 
è stata bella a vedere per la singolarità degli abiti e degli ornamenti, 
e dell’ordine con. cui marciano; differenti in tutto da ciò che noi 
veggiamo in Firenze. Le Scuole, che sono confraternite; consistono 
ciascheduna in 12 o 14 uomini, che portano altissimi candelabri d’ar- 
gento con grossi ceri; e sono i candelabri piantati sopra bastoni di le- 
gno: costume ordinario nelle chiese di Venezia. Un piccolo Crocifisso 
si vede fra questi candelabri. Dietro vengono alcuni pochi ufiziali, con 
abiti talari, e cappe, altri di saia, altri di tela finissima, con cappucci 
pendenti, legato con lunghissimi cordigli maestrevolmente lavorati e 
intrecciati, che sono macchine; e in petto hanno i segni delle loro 
adunanze, di ricami d’oro, o di seta, che cuoprono tutta la parte an- 
teriore della cappa fino alla cintura. Fra queste Scuole vengono de’ Che- 
rici regolari, e de'Gleri; e i sacerdoti che compongono i cleri, hanno 








tutti sopra la cotta lunghissime e larghissime stole, tutte uniformi: cioè 
un clero le ha di velluto cremisi; un altro, di velluto paonazzo; un 
altro, di broccato; altri di tocca d’oro: ed è cosa magnifica a vedere. 
Questa è una festa di tutta devozione, com’ella vede. Passiamo all’ al- 
tra, ch'è mista. 

Fuori di Venezia, è fra le altre molte una piccola isoletta, detta 
di S. Maria delle Grazie, a cagione d’una piccola chiesa, che ha questo 
titolo, dedicata a Maria Vergine, di cui si venera in una cappella di 
questa chiesa un’ antichissima imagine, celebre per molti miracoli. Fu 
già questa chiesa e l’abitazione annessa de’ Padri dell’ ordine di San 
Girolamo di Fiesole ; il quale essendo stato soppresso, l’ isola colla chiesa 
e tutte le sue appartenenze fu venduta a varie divote persone, che 
l’assegnarono alle Cappuccine di Venezia, che fondarono in quest’ isola 
un nuovo monastero, sotto la direzione de’ PP. Zoccolanti, detti di Santo 
Spirito dal titolo della chiesa che hanno in un’altra isoletta vicina a 
questa. L'entrata de’livelli-d’alcuni orti serve a far soddisfare a gli 
obblighi di cinque messe quotidiane, e a mantenere due cappellani, 
che servono alla chiesa delle monache: e perchè l’elemosine dalle pie 
persone raccolte non arrivarono all’ intera somma del prezzo dell’ isola, 
fu conceduto alle religiose di potere esigere dalle prime fanciulle, che 
prendessero il loro abito, doti sufficienti per fare il cumulo necessario. 
Questa chiesa adunque di S. Maria delle Grazie è molto frequentata, 
sì per la devozione che ha la nobiltà veneta a questa miracolosa im- 
magine; e sì per la venerazione in cui sono per la loro esemplar pietà 
quelle buone religiose. Or a questa chiesa vanno ogni anno, il giorno 
di S. Alessio, a ricevere la benedizione e ad implorare dalla santissima 
Vergine un felice viaggio i Pellegrini che vanno al perdono d’ Assisi, 
che sogliono essere un numero considerabile: ma quest'anno è stato 
assai minore del solito, a cagione de’sospetti di peste, e del commercio 
interrotto coll’ Alemagna, donde pure suol venirne in quantità. E fin 
qui tutt'è devozione. Ma la curiosità di veder questa funzione vi con- 
duce una quantità incredibile di gente, e secondo il costume di così 
fatti concorsi, si concede la maschera. Sicchè ella avrebbe veduto 
lungo la riva di quest'isola intorno a duemila gondole piene d’uomini 
e di donne, d'ogni grado e d’ogni condizione, altri mascherati, altri 
senza maschera, andare in su e in giù, e fare a chi più corre: e i 
barcaroli, che sono i veri padroni delle gondole, e de’ passeggieri; 
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non avendo altra mira, che di comparire forti, coraggiosi e destri; 
fare a gara a rubbarsi il luogo, e a questo fine investirsi l'un Valtro, 
e di punta, e per fianco, e con certi termini intesi da loro: Scia — 
— Sta li — Premi — Va premando — Va stagando — Va a piano — 
Guarda la vita — Guarda il remo — O quel zovene — e simili; pre- 
tendere d’obbligare gli altri a dar luogo, e tutti ostinatamente facendo 
a gara, e malvolentieri, e sol talora per forza cedendo, fare una sì 
fatta confusione, ch'è, a dire il vero, uno spettacolo terribilmente 
giocondo e giocondamente terribile; senza che sia lecito al passeggiere, 
che in quei gusci si trova digitis a morte remotus quattuor appena, 
per qualunque cosa che facciano o dicano i barcaroli, nè pur fiatare. 
Or non è questo un bel giuoco? E questo è il diporto favorito di que- 
sta città, dove questa scena si rinnova ogni sera nel Ganal grande al 
passeggio, che chiamano A’ freschi. 


22 di luglio, 


Ho lasciata la stanza del Leon bianco, e ho, preso un quartiere 
assai comodo in casa d'un Franzese al ponte di S. Moisè ; dove vedo 
passar della gente senza fine; 6 in conseguenza non ci godo la quiete 
del mio romitorio di S. Tommaso. Ma non si può aver tutto. 


29 di luglio. 


La mia stanza è un gran portego e una camera in casa d'un 
franzese chiamato La Palisse, sul campo di S. Moisè. Il portego risponde 
sul campo, ed ha per tutta la facciata un bel terrazzino di ferro. La 
camera ha due finestre sul campo, e due sul rio che passa sotto il 
ponte di S. Moisè, ed è appunto sopra alla Malvagìa: luogo di gran- 
dissimo passo per essere lo sbarco di due terzi di quegli che hanno 
che fare a S. Marco, ch'è lontano dalle mie stanze poco più di tre- 
cento passi. Le mie gite sono dall’ Ertz a sentire qualche nuova lette- 
raria: dagli amici del paese, fra’ quali quel caro vecchio del signor Do- 
menico merita un luogo distintissimo. Poi a vedere ora una cosa, 
ora l’altra; e questo il più delle volte mi riesce di farlo servendo il 
real Principe... Anche a’ freschi vo qualehe volta, servendo S. A, R.; 
chè fuori di questa congiuntura non ne farci altro, Le feste, non si 




















— 17 —- 


manca mai di andare, pur servendo il Real Principe, agli Incurabili 
a sentire il vespro in musica, per sentire fra le altre, duc di quelle 
zittelle, la Greghetia e Anzoletta, che non cantano, ma incantano. 0 
bel concetto! ma vero. Qualche visita di questi Nobili, che mi vedono 
di buon occhio; il passeggiare per queste stamperie, meglio fornite 
di quelle di Firenze; il far qualche camminata lungo il mare, con- 
sumano una parte di quel tempo che riman voto dopo la messa, lo 
studio, lo scrivere a gli amici, e le mie commissioni. Ecco fatta la con- 
fessione generale. Tutto così passa bene. Manca solo il poter passare 
di quando in quando qualche ora di tempo in discorsi geniali col sig. 
Carlo; il potere stazzonare i suoi Manoscritti, bevere la sua cioccolata, 
se bevere e non tomar'è permesso di dire; e fare entrare un po’ in 
collera il sig. Abate Salvino , che parmi di veder ora solo solo in pan- 
ciolle nella Strozziana, fare scorpacciate da Re d’anticaglie di tutte le 
sorte; e ridersi di me, che qua, per quanto frughi, credo che ripor- 
terò la mia fame a Firenze. 


5 d'agosto. 


(AL canonico Gianni)... In uno de’ giorni della cadente settimana 
sono stato a vedere con comodo, e minutamente considerare il Mona- 
stero veramente regio de’ Monaci Cassinensi, detto S. Zorzi maggior. 
Di grazia, signor Canonico mio, si degni di domandar un poco al 
P. Lettor Trenta (dopo le convenienti saluti ? ) s’ egli sa bene che cos’ è 
S. Giorgio maggiore; quanto vasto, quanto vago, quanto ben fabbri- 
cato; sicchè questo è forse il più bel luogo di Venezia? Gli domandi 
se sa, che la chiesa è fabbricata con buonissimo disegno d'Andrea 
Palladio: che la facciata è ricchissima di pietra viva istriana, di colon- 
ne, di statue: che la chiesa è tutta lastricata di vari, ma tutti finis- 
simi marmi; adornata di tavole de’ più eccellenti pittori del secolo 
d’oro di quest arte: che il coro alletta a starvi anche i più svogliati 
per la rarità de’ finissimi intagli dè mezzo e di tutto rilievo, di noce; 


1. Era un modo di dire scherzovole, che ha riscontro in altre lettere; e inten- 
devano di esprimere, con una parola che significa precipilare, quell’avido bere la 
cioccolata, che comunemente sì dice fracannare. 

2, All’antica; qui per ischerzo, s'intende, 
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co' quali negli stalli è figurala tulta la vita di S. Benedetto. Segua 
poi a, domandargli se sia informato della vastità de’ claustri circondati 
da colonne raddoppiate con buonissimo gusto; dell’amenità degli spa- 
ziosi giardini; della maestosa scala; de’magnifici dormentori; della 
copiosa libbreria, i cui libbri per le pitture che ne adornano Je co- 
perte formano negli scaffali una specie di parterre , vago alla vista, ma 
che avrebbe bisogno del Padre Lettore per perdere un poco di quel 
lustro che gli fa parer sempre nuovi. Finalmente 1’ interroghi se 
sappia che cos'è il refettorio: bello, magnifico, pulito, e colla te- 
stata principale tutta coperta d'un sol quadro di Paolo Veronese, 
che fece un miracolo dell’ Arte in questa pittura, rappresentante le 
Nozze di Cana; miracolo capace di far dimenticare le vere vivande, 
poste in tavola per la gola e pel palato, per saziare gli occhi di finte 
vivande e del piacere d’un finto convito. Ma il Padre Lettore saprà 
iulte queste cose. Si ch? E sapendole, non gli vien voglia di venire 
a vederle?... 


12 d’ agosto. 


L'amministrazione della serenissima Repubblica Veneta è tutta, 
siccome è notissimo, nelle mani de’ Nobili, i quali sono unici e veri 
signori della città e di tutto lo stato di terra c di mare. La cittadi- 
nanza non ha in questo governo altra parte, che quella di dare alla 
Repubblica e a’supremi magistrati Cancellieri e Segretari; dal nume- 
ro de’quali si cavano i Residenti, che Ja Repubblica tiene in vari luo- 
ghi, come a Milano, Genova ec., e i Segretari che dà il Governo agli 
Ambasciadori. Fra questi Cancellieri, uno ve n’ha che chiamasi il 
Cancellier grande, o il Cancellier di Venezia; ed è questo il primo 
posto e più ragguardevole, al quale possa pervenire un cittadino del- 
l'ordine popolare, nè mai si concede a un patrizio. Scriba primus, 
dice nel suo aureo libro De Magistratibus et Republica Venetorum 
il cardinal Gasparo Contareno, qui honos est plebeius quidem, non 
palriciorum, macime tamen dignitatis etc. ; e in altro luogo, verso 
la fine: Horum qui a secretis Senatus suni, unus primas partes 
tenet, ac Cancellarius Venetiarum nominatur, qui in maximo est 
honore. Nam a quovis patricio ci loco ceditur, praeier quam a Pro- 
curatoribus. Nullus is Reipublicac ignorat arcanum. Magni quoque 
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suni ci reddilus ex aere Reipublicae constituti: ac cum diem obie- 
rit, funebri oratione honestalur; quae dignitas nulli in Veneta ci- 
vitate deferri consuevit, praeter quam Duci, aui cuipiam civi, qui 
sit extra aleam, ut dici solet, praterea ‘nemini: quasi Cancellarius 
Ducem alium ex populo referat. Si può trovare in tutti i magistrati, 
ma non ha voto. Ha tremila ducati di provisione; e i diritti arrivano 
fino a nove o diecimila ducati. Questa carica sì cospicua e si impor- 
tante è stata sostenuta con lode per lo spazio di quattordici anni da 
Pietro Businello ; .il quale essendo passato a miglior vita, e sepolto 
privatamente il giorno de’ 7 del corrente mese, ha dato luogo a nuova 
elezione. Fu fatta questa la mattina degli otto dal Gran Consiglio stra- 
ordinariamente ragunato per questo effetto. Cinque furono i concor- 
renti: Grattariol, Alberti, Imberti, Zon, Niccolosi: il primo, il terzo 
e il quarto si ritirarono : la voce e l'applauso popolare era per l’Al- 
berti; ma nel Gran Consiglio , numeroso di sopra mille Nobili, prevalse 
il Niccolosi di dugento voti; uomo di settantatre o seltantaquattro anni, 
che concorse anche nell'ultima elezione, e che mi dicono, che da 
molti nobili di grande autorità è stato stimolato a chiedere : al che fare 
egli non pareva molto disposto, parte per l’ età sua sì avanzata, parte 
per la memoria della passata esclusiva. E perchè l’ elezione di questo 
ministro è una di quelle che si solennizzano col pubblico divertimento 
della maschera; appena fu fatta l'elezione e aperto il conclave, che 
s’incominciò a vedere maschere per Venezia; essendone tanto vaga 
questa città, che in sì fatte occasioni v' ha chi col tabarro addosso, e 
colla bautta e la maschera sotto, aspetta alle porte del Consiglio l’av- 
viso che sia consumato l’atto per mettersi la maschera al viso. Fu su- 
bito aperta la casa dell’ Eletto, e dato l’ingresso a chiunque volle en- 
trare, uomini e donne, mascherati e senza maschera; e massimamente 
a’ parenti ed amici, che andarono a congratularsi con esso lui; che 
per la prima mancia dovè depositare, secondo il solito, seimila ducati 
per l’esequie da farsegli a suo tempo; incominciando così la sua car- 
riera dal pensare alla fine. Il rimanente della spesa mi dicono che 
possa ascendere a altri sette o ottomila ducati: e veramente lo scialo 
è grande; oltre il regalo che ha a fare a tutti i Nobili, consistente in 
zucchero, le mance a tutti i barcaroli di traghetto , e la solita recogni- 
zione a’mercanti di Merzeria nell’ingresso. Il giorno stesso, a ore 2f, 
fu di nuovo aperta la casa, dove si ragunarono tulti ì parenti, tanto 
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nobili, de’quali ne ha molti, quanto popolari, che tutti in questa 
congiuntura hanno il privilegio di vestir toga rossa con stola dello 
stesso colore; il che ordinariamente a’soli Nobili, e in certi casi par- 
ticolari, è conceduto. Ma il Cancelliere, oltre la toga rossa, ha anche 
la stola d’oro. Fu poi dato l'ingresso alle maschere, e a chi senza 
maschera volle andarvi; e per maggiore comodità fu fatto un ampio 
ponte davanti alla porta della casa ch'è nel Canal grande, in faccia 
alla chiesa della Salute, affinchè potessero approdare le gondole. Il 
ponte, l'ingresso della casa, il vestibolo della scala e la bottiglieria 
erano presidiati da bombardieri con ‘alabarda, che tenevano addietro 
la plebaglia. Le stanze tutte parate di dommaschi, guarnite di numero 
grandissimo di sedie, risuonavano d’armoniosi concerti di musicali 
strumenti; e la sera ardeva tutta la casa di grosse fiaccole, in mezzo 
alle quali faceva una vaghissima comparsa quella moltitudine innume- 
rabile di gente mascherata e senza maschera alla rinfusa, e senza 
distinzione, ma senza tumulto, e fui quasi per dire senza rumore. 
Andavano di continovo attorno uomini neri , con bacili carichi di tazze, 
di sorbetti e d'acque diacciate, servendone chiunque voleva rinfre- 
scarsi. E intanto nel Canal grande si preparava una macchina di fuo- 
chi artifiziati, da far giocare a suo tempo. Il giorno, e fino quasi a 
un'ora di notte, fecero le maschere il solito passeggio sotto le Procu- 
ratie nuove. A un’ora di notte si veddero comparire sul cimiterio 
del tempio della Salute forse due dozzine di ragazzi, con grossi e lun- 
ghi covoni di paglia accesi in mano, che correndo dall’una ‘testata 
all'altra, faceva una biscia, che durò finchè si cominciò a sentire il 
rimbombo di una benissimo intesa e ordinata gazzarra di mortaletti. 
La qual finita, si avanzò nel Canale un certo altissimo trabiccoîo di 
legni incrociechiati a più palchi, che sostenevano nelle testate un buon 
numero di hariglioni incatramati e pieni di paglia; e questi, messovi 
il fuoco, servirono ad illuminare quella parte del Canale quanto durò 
l'incendio della macchina. Era questa un alto castello di legno , pian- 
tato sopra un barcone; sopra del quale posava un’ampia e alta base 
quadrangolare, ne’ cui angoli sorgevano quattro viticci carichi di fuo- 
chi artifiziati, che mettevano in mezzo quattro grandi scudi, ov’era 
dipinta l’arme gentilizia del nuovo Eletto. Quattro altri simili viticci 
servivano di finimento, piantati negli angoli d’ una specie di torre vota 
da tutte le bande, che posava sulla base già detta, e aveva in cima 





una statua di giusta statura umana; alla quale ‘attaccato il fuoco in- 
torno all’ un’ ora di notte, dopo aver fatto volare un buon numero 
di semplici razzi, tra lo strepito di bombe che scoppiavano di tempo 
in tempo dalla balaustrata anteriore della base, cominciò il fuoco a 
serpeggiare e con assai bizzarra maniera passando dal capo al petto 
e dalle gambe alle spalle e da una mano all'altra, ‘e lasciando illese 
le parti intermedie, diede per lungo tempo i] diletto di piogge di fuo- 
co, di scoppi di bombe e di razzi matti; finchè votata tutta la statua, 
rimase uno scheletro spolpato; e dalla statua passò il fuoco a’ viticci 
della base, e poi a’ superiori. Dopo di che, con nuova ordinatissima 
gazzarra di mortaletti fu dato il segno dell’esser terminato lo spetta- 
colo; che fu renduto viepiù vago da un grandissimo numero di gon- 
dole schierate in ordinanza per l’ampio spazio, per cui si spande in 
quella parte il Canal grande. Non fini già con questo la festa. Tutta 
la notte fu piena la casa; e i due giorni seguenti, da un'alba all’ altra, 
senza interrompimento fu sempre calcata di maschere e la casa e la 
città; e il giorno di S. Lorenzo, Dio sa quanti e quante sentirono la 
messa colla maschera o in tasca o sotto il tabarro o nel cappello. 
La seconda e la terza sera si replicarono i fuochi, e furono più ma-. 
gnifici e meglio ordinati, e la macchina carica di statue; e in casa 
si ballò fino a giorno, in mezzo a una folla di spettatori, che appena 
lasciava a’ballerini tanto spazio da fare un passo portato. Vi compar- 
vero molte dame in gala, con gioie. Adesso si prepara in San Marco 
il funerale pel Defunto. Poi farà il solenne ingresso il nuovo Eletto. 

Devo disdirmi di quello che ho asserito, che questi che ora è 
stato assunto alla dignità di Cancellier grande, concorresse anche nel- 
l’ultima elezione. Concorse un suo fratello, ch'è morto; ed egli fece 
solamente delle pratiche per sè sotto mano, che fu cagione, che, senza 
ottenere egli il suo intento, progiudicasse anche al fratello, uomo per 
altro stimato meritevolissimo di questo posto. - 

Oltre quello che io ho detto della dignità, e dell'importanza di 
questa gran carica, si dee aggiugnere quello che, secondo me, è il 
più bello e il più singolare; che il Cancellier grande non solamente è 
il capo di tutto il corpo de’Segretari, che rappresenta tutta la citta- 
dinmza, ma ha libera autorità di collocargli secondochè a lui piace, 
senza aspettare nè ordine, nè approvazione, in questo o in quell'altro 
magistrato, a farvi la funzione di Cancelliere: con che tutti i Segretari 
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dipendono da lui, perchè da lui dipende la loro fortuna. Ha autorità 
di aprire tutti i dispacci, ovunque si trova: il che non può fare il Doge. 

L’ Alberti, che è stato suo competitore, si crede comunemente 
che sia per essere suo successore; e ne vien parlato come d’ uomo e 
di gran virtù e che è molto benemerito del Governo. I suoi parziali 
contano sull’età avanzata e sulla complessione notabilmente indebolita 
del nuovo Eletto, nelle cui mani dicono essere stata solamente deposi- 
tata la carica; e al popolo, che sospira unicamente al divertimento e alla 
libertà della maschera, già par di vederlo agonizzante; sicchè altro 
non siasi fatto, eleggendolo, che coronare il suo sepolero. O curas 
hominum! o quantum est in rebus inane! 


26 d’ agosto. 


Morì il giorno de'6 del corrente mese l’illustrissimo e eccellentis- 
simo signor Pietro Businello, Cancellier grande di Venezia, dopo di 
avere esercitata con molta lode questa cospicua ed importante carica 
per lo spazio di anni 14, mesi 9, giorni 2; essendo statoeletto il di 
2 di novembre 1698, in tempo ch'egli si trovava assente Ualla città, 
in attual servizio della patria, in qualità di residente della serenissima 
Repubblica a Milano. Fu il suo cadavere sepolto privatamente nel se- 
polero de’ suoi maggiori; e mentre il suo successore festeggiava con 
solenne pompa la sua elezione, s'andavano disponendo le cose per 
l’esequie da farsi secondo il solito al defunto. Fu pertanto incomin- 
ciato a fabbricare il catafaleo in San Marco: ma esaminato il fatto, e 
riconosciuto che, secondo l’ antico costume, interrotto non so come, 
nell’ esequie dell’antecessore di quest’ ultimo, la chiesa destinata per 
questa funzione è San Giovanni e Paolo de’ Padri Domenicani, e chie- 
dendo questi di esser mantenuti nel loro possesso (o almeno, che non 
fosse privata la loro sagrestia dell’ utile della cera, ch'è grandissimo); 
fu comandato che si rimettessero le cose nell’antico stato, e che de- 
molito il catafalco fatto in San Marco, se ne preparasse uno nella 
suddetta chiesa di San Giovanni e Paolo; come fu fatto. 

Sopra un'alta base di figura circolare, rotta da scalinate, furono 
piantate, a due a due, sedici colonne, sopra le quali posava una cu- 
pola di figura ottagona, aperta, rappresentante una specie di corona 
reale; sulla cui cima posava un’altra piramide, che finiva in una stel- 
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la, presa dall'arme del morto. Sotto'a questa corona, sulla base cir- 
colare posava un’altra piccola base di figura quadrangolare, quanta 
bastava per sostenere la barella che sopra vi si doveva collocare. Ma 
in San Marco, in luogo della macchina levata via, come s'è detto, fu 
alzato sopra un’alta base quadrata un antico trabiccolo di legno co- 
perto di neri panni, consistente in una specie di tempio composto da 
quattro colonne che sostenevano un’ acutissima cupola, e mettevano 
in mezzo una base per la barella. Questa mutazione diede motivo al- 
l'esame di altre difficoltà insorte intorno alla pompa di questa onoran- 
za; e quaniunque fosse stato pubblicamente detto, che col clero seco- 
lare dovesse intervenire anche il regolare e tutte le Scuole, fu final- 
mente risoluto di no. 

Dati tutti gli ordini opportuni, e dopo varie dilazioni destinato 
alla funebre funzione il giorno di venerdì 18 del corrente mese, fu la 
sera precedente portata dalla casa del defunto a San Marco, distesa 
sopra una barella portata da quattro uomini della Scuola di San Mar- 
co, la sua statua, vestita di toga rossa d’amuer, colla stola senato- 
riale, con in piedi gli sproni d’oro all’antica, ma rivolti all'insù, per- 
chè in altra maniera non si sarebbero potuti accomodare; e con una 
spada all’antica, con else e pomo d’oro dal lato sinistro, in segno 
dell’essere il Cancellier grande, per cagione di questa dignità, Cavaliere 
della Repubblica. La maschera era fatta benissimo, e fu giudicata da 
chi l'aveva conosciuto in vita, somigliantissima, ec. Fu la statua ac- 
compagnata dal clero della chiesa parrocchiale di Santa Croce del se- 
stiero della Croce, presso la quale era l'abitazione del defunto, e da 
quattro delle nove Congregazioni di sacerdoti della città, e dalle 
scuole della suddetta chiesa di Santa Croce, e da quella grande di 
San Marco, con gran numero di grosse fiaccole, di candele, di torce 
e d'aste: così chiamano quelle che noi chiamiamo viti, ma fatte a 
una foggia molto differente, e che sono così alte e pesanti, e per la 
materia onde sono composte e per la smisurata grossezza del cero 
che sostengono, che non ci vuole meno d’un facchino per asta a por- 
tarla; e di queste la sola scuola di San Marco ne inalbera 150. AI 
comparire della croce della chiesa parrocchiale per la Merceria sulla 
piazza di San Marco, uscì subito della chiesa Ducale, colla sua 
eroce, tutto il Capitolo, e andò a fermarsi all’Arco dell'orologio, 
ch'è il confine tra la piazza e la Merceria; e quivi si trattenne, 
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finchè passata tuita la processione, che precedeva la statua, inalbe- 
rata la croce, ripostosi in ordinanza innanzi alla barella, l’accompa- 
gnò in chiesa; dove fu deposta non già sul catafalco, ma nel Batti- 
stero, sopra un altro trespolo coperto di paonazzo, ch'è il catafalco 
ordinario anche de’ morti di maggior conto: che così ho veduto espo- 
sto, per tacere di altri, il Procuratore di San Marco Girolamo Moceni- 
go nella chiesa di San Geminiano, ch'è la parrocchia delle Procura- 
tie, piantata nel ‘fondo della piazza delle medesime. Ed è ordinario 
costume il vestire i cadaveri di qualunque ‘condizione, dell’abito di 
qualche ordine regolare, e che tutta la pompa consista in quattro 
grossissimi quadroni di cera bianca. 

Nel Battisterio stiede la statua tutta la notte e tutta la seguente 
mattina; e solamente dopo mezzogiorno, a porte serrate, fu collocata 
sul catafalco. Intanto il popolo si preparava a godere la libertà della 
maschera ; balocco, a dire il vero, poco conveniente alla qualità del 
la funzione, e alla devozione del giorno di venerdì: onde per impe- 
dire senza tumulto ciò che non si poteva concedere senza scandolo, 
fu fatto mascherare uno sbirro, che indi a non molto dato nelle mani 
de’ colleghi, e condotto prigione per molti de’ luoghi più frequentati 
della città, fece pienamente comprendere qual fosse intorno a questo 
popolar desiderio la mente del savissimo Reggimento. 

Aperta il giorno del venerdì, dopo le ore 20, la chiesa ducale 
di San Marco, si trovò la statua sul catafalco a candele spente, e 
solamente ardevano a’ quattro angoli quattro gran torce. E mentre an- 
davano disponendosi le cose necessarie, ebbe licenza chi volle di salire 
a vedere e toccare la statua; e fu sempre calcata di gente la base. Ma 
fu cosa degna d’osservazione, che alle ore 21 e mezzo comparvero 
tutte in un tratto le Compagnie, le Congregazioni de’ sacerdoti, i po- 
veri degli Ospedali, e generalmente tutti quegli che dovevano interve- 
nire; e subito fu dato principio ad accendere: il che appena fu fatto, 
che comparve in coro monsignor Primicerio in mantelletta e roccetto, 
e dal palazzo ducale non già il Doge, che non istimò opportuno il fare 
a piedi una gita sì lunga sotto la sferza d’un sole cocentissimo, ma in 
sua vece il Vicedoge, accompagnato da monsignor Nunzio e dal Prin- 
cipe Ercolani ambasciatore dell’Imperatore, e da quella parte della 
nobiltà e della cittadinanza di che si parlerà a suo luogo. Il Vicedo- 
ge prese posto, non nella sede del Doge, ma accanto‘ quella, e sulla 
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stessa panca gli sedevano a lato i due Ministri. Da' musici della Cap- 
pella ducale fu subito intonato l’Invitatorio de’ morti; il quale finito, 
nel cominciare il primo salmo del primo notturno mosse la proces- 
sione con quest’ ordine. 

Precedeva la croce di San Marco, e dietro ad essa veniva il gon- 
falone della scuola grande pur di San Marco, e dietro le insegne di 
varie altre scuole minori: dietro a queste si vedevano, coll’ordine 
della loro precedenza, le nove Congregazioni di sacerdoti di Venezia. 
Comprendono queste quasi tutto il clero secolare della città, e ciasche- 
duna di esse ha giurisdizione e tribunale, al quale si giudicano in 
prima istanza le cause de’ preti della congregazione. Da questi tribunali 
particolari si dà l’appello a una congregazione composta di deputati 
di ciascheduna delle congregazioni; talchè quasi mai non vanno le loro 
cause al tribunale di monsignor Patriarca: e se pure alcuna vi va, ciò 
secue fanquam ad iudicem compromissarium, non vero ordinarium. 
Questi sacerdoti vanno alle processioni con cotta e stola, ed ogni con- 
gregazione ha il suo colore e la sua stoffa particolare; e di quel co- 
lore e della stessa fattura appunto sono le stole di ciascheduno de’ sa- 
cerdoti di quella congregazione; sicchè paiono staccate tutte da una 
pezza. Avevano tutti candele di libbra accese in mano, siccome i 
cherici, i seminaristi, i cappellani e i canonici della chiesa Patriarcale: 
dietro a'quali venivano in cotta i musici della cappella ducale; che, 
finito il primo notturno, nell’ entrare in processione, intonarono il se- 
condo, e seguitarono a cantare finchè giunsero a San Giovanni e Paolo. 
Dietro alla cappella veniva il Seminario, e il Capitolo ducale di San Marco 
con monsignor Primicerio. Vedevasi poi sulle spalle di quattro uo- 
mini, sopra una base di pero nero, il Leone d’argento, insegna della 
scuola di San Marco, ma che in questa funzione, senza spada e senza 
libro, tenendo con una zampa l’arme del defunto, faceva la figura di ci- 
miero, e di sostegno all’arme; siccome per cimiero vedevasi il Leone 
di San Marco sopra tutte le armi dipinte in carta intorno a’due cata- 
falchi in San Marco, e in San Giovanni e Paolo. Dietro alla propria in- 
segna marciavano le 150 aste d’argento della scuola di San Marco, con 
grossissime fiaccole: e poi una lunga comitiva d’ uomini vestiti a bru- 
no, di servizio, amici e dependenti della casa del morto, con torce; 
che precedevano la barella, sopra la quale era portata dietro a loro la 
statua, che terminava questa prima parte della processione. 
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Preceduto dal solito corteggio, e da' Segretari in vesta nera, vi- 
desi comparire il Vicedoge in vesta rossa, in mezzo al Nunzio e al- 
l’Ambasciatore, seguitato da’ Consiglieri e da un buon numero di No- 
bili parenti del morto, in abito di lutto, vario secondo la più o meno 
stretta congiunzione di sangue; essendo tutti bensì in vesta di panno, 
ma altri nera, altri di scarlatto, altri paonazza; e colle stole pure di 
vari colori, come stola paonazza sopra veste rossa, e stola nera sopra 
paonazza, e stola rossa sopra nera, ec. Ma quegli che più particolar- 
mente tirarono a sè gli sguardi degli spettatori furono i cittadini Se- 
gretari, più stretti parenti, vestiti a lutto in una forma particolare . 
Erano vestiti di larga vesta di panno nero, con un lunghissimo stra- 
scico di quattro o cinque braccia, sostenuto da un servitore e coll’an- 
tico cappuccio, lunghissimo, profondissimo, acutissimo, non già pen- 
dente dal capo sulle reni, ma tutto sollevato in aria e sostenuto da 
una piramide di cartone, che piantata in capo come una mitra, riem- 
piendone tutto il vano del cappuccio, lo faceva star su. L'ampia e 
doviziosa stola attaccata al cappuccio, e che altro non è che una gran 
cascata dello stesso cappuccio, aperta in conseguenza davanti, copren- 
do loro il viso, sicchè non senza l’aiuto delle mani potevano tenere 
scoperti gli occhi, sicchè vedessero ove mettevano i piedi, pendeva 
maestosamente intorno intorno fin quasi alla cintura. Questi piagnoni 
erano seguitati dal rimanente de’ parenti e amici dello stesso ordine, 
in toga nera, vestiti a bruno, cioè secondo l’uso del paese, fino col 
collare e i manichini neri. E in questo può dirsi, che ci sia una 
specie di superstizione, nel non volere nulla di bianco intorno, chi 
porta bruno; avendo fino.veduto preti di conto, in abito e lungo e 
corto, col collarino e i manichini di seta nera. 

Passata tutta questa lugubre compagnia, comparvero altre 150 
aste, e un gran numero di fratelli delle scuole, i cui segni erano 
passati avanti, senza cappa, in abito nero da città, colla candela: e 
finalmente chiudevano la processione i putti de’ quattro Spedali degli 
Incurabili, della Pietà, de’ Mendicanti e dello Spedaletto, colle loro di- 
vise, turchina, rossa, paonazza e bianca. 

Con quest'ordine uscita la processione dalla chiesa di San Marco 
per la porta di mezzo, e presa la via sulla manca, venne a passare 
accanto al Campanile, e lungo le Procuratie nuove, sino al fondo della 
piazza; ove data la volta pel mezzo della piazza per quella linea retta, 
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che va alla porta donde era uscita, si ricondusse fino all'altezza delle 
testate delle Procuratie: donde voltando sulla mano manca, entrò in 
Merceria e da San Giuliano, pel ponte della Guerra, per San Lio e 
Santa Marina, si condussero a San Giovanni e Paolo, per una lunga 
strada tutta calcata di gente, e colle finestre tutte adornate. di dom- 
maschi, d’arazzi e di vaghi tappeti: apparato più da festa che da mor- 
torio; massimamente che lo rendeva oltre ogni credere vago e bizzar- 
ro la gala delle spettatrici. Nel ritornare che fece la statua dal fondo 
della piazza verso la chiesa, e giunta a quella parte ch'è lastricata, fu 
accostata la barella alla porta della chiesa; e coloro èhe la portavano 
fermatisi, tre volte alzarono quanto mai poterono la barella, e tre volte 
l’abbassarono profondamente, gridando intanto tutto il popolo, che dice 
che la statua si getta in aria (il che è falso); ed è questa una specie 
di riverenza al tempio: costume antichissimo, e che si pratica anche 
nell’ esequie del Doge. Intanto che la processione passava per la piazza, 
si sentirono frequenti colpi di cannonate delle navi che erano ancorate 
in faccia alla piazza del Palazzo ducale. Così si condusse tutta la comi- 
tiva, segnando di luce tutta la strada per cui passò pel numero di 
oltre tremila fiaccole, che più splendida comparsa avrebbero fatta, 
se avessero aspeltata la notte a San Giovanni e Paolo, ove ardendo 
di lumi il catafalco e gli altari di quel vastissimo tempio, si sciolse 
secondo che arrivava la processione. 
| : Collocata al suo posto la statua, e preso dal Vicedoge il suo posto 
accanto al trono che era stato alzato pel Doge nel coro în cornu evan- 
geliî, e i due ministri stranieri e gli altri distribuitisi a’ luoghi conve- 
| nienti; fu dal padre Giovan Domenico Petricelli sommasco, lettore 
d’ umanità della Cancelleria ducale, recitata una breve orazione fune- 
bre; e l'elogio del defunto fu diviso in questi tre punti; e sono le pro- 
prie parole: Peirus Busenellus longissima et vin memorabili avo- 
rum summe de R. P. merilorum serie progenitus, et Magni Cancel. 
larii nepos, Magnus ipse quoque Cancellarius fuit: ergo erimii san- 
guinis. Plenissimis votis a R. P. Veneta electus: ergo magni merili. 
| Renuntiatus dum erat absens, suaeque sortis ignarus: ergo etiam 
mazximi et propemodum singularis meriti civîs. L’ oratore era nell’abito 
stesso de’ Segretari parenti più stretti. Fu poi cantato il lazzerone colle 
solite incensazioni, ec. 
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2 di settembre. 


Si trova da alcune settimane in qua nelle mani di monsignor Fran- 
cesco Trevisano, vescovo di Ceneda, un uomo, ch'è la materia e "l 
soggetto più ordinario de’ ragionamenti degli uomini curiosi d’ investi- 
gare il vero. 

È questi un uomo piccolo di statura, colla barba lunga, co’ ca- 
pelli crespi, e che si vede essere stati biondi; ha gli occhi vivaci, la 
fisonomia piacevole, e grata, £ molti vi ritrovano l’aria di Carlo V. 
È muscoloso , robusto , agilissimo; e sebben dice di passare li 63 anni 
(il che si raccoglie, da quello che si sa della sua vita, poter esser 
vero), non ne mostra quaranta. È di carnagione tanto bianca, quanto 
possa esser quella d'un signore allevato fra le morbidezze; benchè 
abbia menata, per uno spazio di tempo lunghissimo, una vita anzi da 
bestia che da uomo, ne’boschi e nelle più orride solitudini. 

Curioso è l’ abito che egli usa, ed è opera delle sue mani: è que- 
sto un misto di quello degli antichi Parti e de’ moderni Croatti o Dal- 
matini. Per farselo, non cerca altra materia che canapa; o in difetto 
di questa, qualunque sorta di straccio, che egli disfà e riduce in fila: 
poi avvolgendo queste fila, in vece di fuso, con unssasso le torce; 
e ridottele a una conveniente grossezza, con uno spillo, e in difetto 
di questo, con un fuscello o una spina, le unisce e l’intreccia, e a 
pezzi se ne fa l'abito; facendo prima una:mezza manica, poi l’altra; 
un quarto della giubbetta, e poi un altro; e così discorrendo, finchè 
tutto sia compito. Si lava più volte il giorno, e spesse volte si immer- 
ge tulto così vestito com'è nell'acqua; e poi si mette al sole, e vi sta 
fin che sia asciutto. In capo non porta altro che una piccola benda, 
piuttosto per tenere uniti i capelli, che per coprirsi la testa. Il suo 
cibo sono erbe e radiche; la bevanda, acqua pura. Adesso si è lasciato 
indurre a bevere alcuna volta qualche sorso di vino, e a pigliare di 
tempo in tempo la cioccolata. Ma carne, pesce, latticini, non gli vuole; 
anzi, avendo sospettato che volessero fargliene mangiar per forza, 
fuggì di nascosto , e per lo spazio d'una intera settimana stiede occulto 
in una spelonca. 

Son già 22 anni, che quest’ uomo fu trovato da alcuni carbonari 
in una grotta presso a Rieti, in tempo di sospetti di peste; e essendo 
slato interrogato, e colle buone e colle cattive, fino a minacciargli la 
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morte, non fu possibile farlo parlare. Avvisatone però monsignor Trevi- 
sani (ch'è quegli che ora è vescovo di Ceneda; e allora era commissa- 
rio in quelle parti per invigilare alla custodia de’ passi), lo fece con- 
durre a sè; e sebbene non senza qualche difficultà, pur ottenne di 
farlo parlare: il che l’uom salvatico fece in terso franzese, indi in 
provenzale. Interrogato chi sia; rispose, Esser.un uomo: qual sia la 
sua patria — Il mondo: chi suo padre — Iddio: perchè abiti nelle 
selve, piuttosto che nell'abitato — Perchè nelle selve è più sicuro, e 
men bisognoso: più sicuro, perchè le bestie non offendono chi non le 
irrita; men bisognoso, perchè nulla gli poteva mancare finchè fosse 
erba sulla terra e acqua ne’ fiumi: pur troppo aver provveduto a tut- 
to la Provvidenza; della quale non parla mai; che non sia in certo 
modo rapito fuori di sè. Questi sentimenti, raccolti dalle poche e in- 
terrotte parole di costui, mossero il Prelato ‘ad offerirgli 1’ alloggio nel 
suo palazzo, che fu accettato dall’uomo salvatico, legato dalle gentili 
maniere di Monsignore; il quale postosi ad agevolarlo e addomesti- 
carlo, ottenne ch'egli stesse con esso lui per lo spazio di sedici mesi: 
i quali essendo compiti, egli si parti, non senza dar segni di dispiacere 
e di tenerezza, licenziatosi piangendo con un A rivederci in Paradiso. 

In capo a ventidue anni, nel mese di maggio prossimo passato, 
fu fermato questo stesso uomo nelle vicinanze di Ceneda dalle guardie 
destinate a custodire i posti; ed essendo scappato, e dato di nuovo 

‘ nelle mani delle guardie, fu messo in prigione; e poco mancò che 
non fosse fatto morire, come quegli che nè meno voleva rispondere 
a chi gli domandava dell’esser suo. Monsignor Trevisano, udito ra- 
gionare d’uomo che non voleva parlare, e fattosene fare da chi l'aveva 
veduto il ritratto, lo raffigurò per quel desso che aveva avuto alle 
mani ventidue anni fa; e scrisse al Senato, chiedendo che gli fosse 
consegnato; e l’ottenne: ed ora l’ha appresso di sè; e in questo tempo 
l’ha ridotto a parlare quanto basta per riconoscere qualche cosa de’ suoi 
sentimenti e delle sue qualità, se non della patria, della nascita. 

Ed infatti, da’suoi discorsi e dalle sue maniere si raccoglie, che 
egli sia bennato, e forse gentiluomo; che abbia studiato; siasi eser- 
citato negli esercizi cavallereschi, specialmente della spada, del ca- 
valletto, del cavalcare. Parla quasi tutte le lingue europee, etiam le 
orientali; e di molte di esse parla francamente tutti i dialetti. Così per 
esempio, parlerà ora toscano, ora bolognese, ora veneziano, ec. : così, 
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oltrov'il terso franzese, parla il provenzale, il guascone, ce. Suol però 
confondere per lo più l'uno coll’altro, e farne una specie di gergo, per 
occultare l’esser suo e il suo sapere. È grazioso ne’ motti: giuoca a 
dama: non si familiarizza se non con nobili: fugge le donne; e es- 
sendone state condotte alcune per vedere se riuscisse loro di farlo parla- 
re; nè rispose, nè alzò mai gli occhi-per guardarle. Affetta libertà, 
massimamente dalle passioni. Non si scorge in lui ambizione; non 
golosità; non interesse. Anzi, avendogli l’eccellentissimo signor Bernardo 
Trevisano, fratello del Vescovo, presentato un unghero, l’uom salvatico, 
guardatolo con disprezzo, lo gettò via esclamando : erbette, erbette . 
Apparisce di cuore tenerissimo. Avendo veduto uno scorpione, lo prese 
in mano, e dopo di averlo per qualche tempo accarezzato, lo mise 
in terra. Il signor Andrea Memo, bailo eletto per Costantinopoli, 
con un piede lo schiacciò. Irritossi l’uom salvatico, e domandò a Sua 
Eccellenza, chi gli avesse data l’autorità di ammazzare quell’anima- 
letto, che pur era creatura di Dio, e a lui non facca verun male. Si rac- 
coglie inoltre, che ha fatti lunghi e replicati viaggi per l’ Europa e per 
l'Asia e per l’ Africa, de quali parla distintamente; dicendo quali sicno 
le città che ha vedute, quali quelle alle quali è stato vicino, ma non 
vi è entrato. E in ordine a questi suoi viaggi è maravigliosa la sua 
memoria , raffisurando uomini veduti molto tempo fa in questi suoi 
viaggi, e dicendo loro dove e in qual posto gli ha veduti. Mostra non 
ordinaria erudizione, non potendosi tanto contenere che non gli venga 
accennato d'intendere le istorie e le favole che vede dipinte ne’ qua- 
«dri. Ma quando ciò gli accade, finge di esser fuori di sè, per non es- 
sere appostato. Finalmente si è anche osservato in lui fondo di pietà 
‘pel raccoglimento con cui fa orazione, e sta in chiesa, e assiste alla 
celebrazione della messa e degli ufizi divini. Ma non si accosta a’ Sa- 
cramenti, portandone per ragione, che n'è indegno. Sa però il Confi- 
teor, e l’ha recitato correttamente. 

Questa è l’istoria, Ognun dice la sua, e a ognuno si permette il 
dirla. Alcuni vorrebbero trovarci un grandissimo mistero : io per me 
non ce lo trovo. » 


16 di settembre. 


Quell’Angelo Niccolosi, traduttore celebre, è fratello, o dirò me- 
glio, era, perchè in oggi non è più, del nuovo Cancelliere. grande; il 
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quale farà il suo solenne ingresso il dì 25. La risposta viene un poco 
tardi, si; ma meglio tardi, che mai. E poi ne ho avuta la certezza 
da uno de’ suoi fratelli, dal sig. Costantino, segretario della cifra, cu- 
stode della Camera delle armi, nel farmela vedere. Di questa la Cro- 
naca non ne fiata, e pure è una delle belle cose di Venezia. Sale piene 
d'armi; altre ad pompam, per memoria d’antiche vittorie, fino dal 
tempo della sconfitta di Federigo Barbarossa; altre per armare mille 
Nobili in un batter d’occhio; che vale a dire mille archibusi, ca- 
richi, e fin colla polvere sul fucile. E a questa Armeria si sale per 
una piccola scala, che fa capo nella sala del Gran Consiglio. 


14 d’ ottobre. 


Potrei dire di aver veduta un’altra funzione delle più strepitose 
di Venezia. Quest’è stata l’ elezione del Piovano di S. Cassano... Due fu- 
rono i pretendenti, sostenuti l’uno dal Popolo, l’altro dalla Nobiltà. 
Cosi ‘divisa tutta la contrada in due fazioni, era un vero bordello; e 
facendo a chi più scriveva sulle muraglie il nome e i requisiti del 
suo,-e a sporcare scambievolmente i nomi dell'altro, fu necessario 
farvi stare la sbirreria. Cadde l’elezione, fatta secondo il solito da’ pa- 
droni delli stabili della contrada, nel prete portato dal Popolo. Tanto 
basta per ispiegare il gran fracasso, che fu fatto per tre sere sulla 
piazza di S. Cassano, ove è la casa dell’eletto, i fuochi, i razzi, il 
concorso, i fascio covoni di paglia, che scorrevano per tutta la con- 
trada; trombe, tamburi, e il nome di Pre Niccoletto repetuto a tulti 
i momenti; ch'era uno stordimento: e di due sere, che io m'impe- 
gnai a passare per andare a casa Ciaia, una sera mi convenne andare 
a passare per uno scannatoio, dove io per me eredo, che anche di 
giorno si vada al tasto; l’altra mi convenne tornare addietro. Dica se 
io le ho tutte benefiziate . 


4 di novembre. 


Chi vuole intendere la maraviglia della situazione di Venezia, bi- 
sogna che la veggia quando regnano questi sì fieri scirocchi. Il mare, 
ch'è stato sepolto con arte sotto lc strade di terra, e rinchiuso in 
quelle d’acqua, idest ne'canali e ne'rii, coll'aiuto di questi benedetti 


Led a 
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ta 


scirocchi torna ad occupare il posto perduto; e non solamente gonfia 
sì sterminatamente, che sormonta e rive e fondamenta, e così va spa- 
ziando per le case, per le piazze, pe’ campi, per le calle; ma spiccian- 
do fino di sotto le lastre e i mattoni, rende navigabile da’battelli e 
dalle gondole una gran parte della città. Bel vedere una gondola dalla 
Fusta venirsene fino a S. Gimignano! E quel ch'io dico delle piazze di 
S. Marco, s'intende di molte altre. La verità è, che la mattina di Tutti 
i Santi mi trovai una gondola galleggiante davanti alla porta della casa, 
colla prua verso la strada che va a S. Marco. Questo spettacolo mi di- 
cono ch’è quasi quasi d’ogni anno: ma in questo è seguito con qual- 
che specialità. Così mi è toccato a vedere in soli quattro mesi, quello 
che talora non si vedrebbe in quattro anni, e potrò esser buon testi- 
monio d’ una interruzione di possesso, atta ad impedire la prescrizione. 


22 di novembre, 


Ora sì credo che si dica daddovero. Se, non troverò altra più pronta 
occasione, ho risoluto di partir sabato notte col procaccio. Se così segue, 
giovedì sera dovrei passare in vicinanza di Montui. Ma il signor Carlo 
vi sarà ?...La funzione veduta ieri per la festa della Presentazione, 
che qua si solennizza per voto come se fosse il giorno di Pasqua; la 


visita fatta dal Doge in abito di cirimonia, di broccato d’oro a fondo 
bianco col batolo d’ ermellini; i donzelli in vesta di scarlatto; il Can- 
cellier grande e il Senato in vesta di dommasco cremisi; le insegne 
inalberate in una barca che precedeva la peotta ducale; il ponte che 
in forma di Z congiugneva il tempio della Salute colla calle del Ri- 
dutto, e che, per furia de’ barcaroli del traghetto, disfatto troppo 
presto, fu cagione che donne e uomini sguazzassero nel canale; lc 
processioni cc., saranno materia d'una sessione . 
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